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E
JOE COLOMBO

Il design futuribile
degli anni sessanta
MAURIZIO GIUFRÈ

design
novecento GUL0

0011 Di fronte alla crisi e al suicidio nucleare
anni sessanta, Joe Colombo (1930-1971)
rispose con la flessibilità progettuale
e l'immaginazione: strutture abitabili
dalla casa alla città e primato del metodo

Habitat per l'èra atomica
di MAURIZIO GIUFRÈ

ji
oe Colombo (1930-1971) è stato,
nel suo passaggio fugace sulla sce-
na del design italiano, non solo un
geniale precursore e una persona-
lità singolarissima con la sua pro-
duzione di oggetti, sistemi d'arre-
do e monoblocchi, ma anche un
designer che in maniera più evi-

dente di altri, ha compreso aspetti e idio-
sincrasie della società italiana al termine
degli anni della ricostruzione e già colloca-
ta in quelli del «miracolo economico». Non
possedevala carica eversiva di un Mario l'i-
ronia surreale di un Mendini (per citare so-
lo due suoi coetanei), tuttavia ha espresso
con coerenza la vitalità artistica e il deside-
rio di sperimentazione tecnologica che ne-
gli anni sessanta era presente a Milano.
A sfogliare il catalogo ragionato

1962-2020 a cura di Ignazia Favata-Joe Co-
lombo Designer (Silvana Editoriale, pp.
304, € 85,00) -, ci si accorge di che sismo-
grafo stiamo parlando: prontissimo a regi-
strare con una intensa e prolifica attività
(in rapporto alla breve durata della sua vi-
ta) non solo la specie di oggetti che la casa
della middle class doveva contenere perché
se ne designasse l'identità, ma, non meno
importante, quali configurazioni all'ester-
no di essa avrebbe potuto assumere la città
dell'«era atomica».

Il catalogo Silvana ci dà l'opportunità di
riconsiderare Colombonon in quanto «leg-
gendario», piuttosto per restituirlo alla di-
mensione immanente di artista-designer,
quale in effetti era, alle prese con un mon-
doche già conteneva tutti i segnali del disa-
stro ecologico planetariodel quale oggi sia-
mo testimoni. Lasciamo quindi al collezio-
nista il compito di apprendere la datazio-
ne, il codice e il nome della casa produttri-
ce (ma perché solo quella cui spettano i di-
ritti oggi?) relativi all'oggetto posseduto, e
tentiamo qui di inquadrare il contributo

complessivo di Joe e di spiegare l'utilità di
averne catalogata l'operaquale ultimo tas-
sello in ordine di tempo di un pregevole e
già bene avviato progetto editoriale.

Si potrebbe partire da un confronto che
sta nel mondo delle lettere e non delle cose.
Si tratta di Elsa Morante, come Colombo
immersa in quegli anni nell'«immagina-
rio» e al tempo stesso, scrisse Garboli,
«scrittore-poeta innamorato della realtà».
Entrambi infatti sentono l'urgente neces-
sità di reagire alla demente condizione del
presente, che da un lato vede sullo sfondo
il «suicidio atomico», dall'altro «la riduzio-
ne di ogni forma d'esistenza alle tetre ceri-
monie dello Sviluppo e del Consumo» (an-
cora Garboli).

La Città nucleare (1952) di Colombo, idea-
ta sognando la mobilità e le reti dei servizi
nel sottosuolo e con il nuovo tessuto edili-
zio sopra la «città vecchia», non contiene
certo il presentimento tragico del testo
morantiano Pro e contro la bomba atomica,
ma illustra, con esuberante certezza, che
un equilibrio tra natura e uomo è possibi-
le: del resto, un ventennio prima, non l'a-
vevaprefiguratogià Wright, il maestro da
lui preferito, con Broadacre City? Desi-
gner e scrittrice sono accomunati dal far-
si «trascinare dall'immaginazione», la so-
la a riscattare la condizione problematica
dei tempi presenti: anche se poi davanti
alla cruciale domanda «che fare?» l'uno ri-
sponde con la fiducia nelle capacità pro-
grammatiche e risolutive del progetto,
mentre l'altra interviene con quell'appas-
sionatoj'accuse.
Di quale fantasia fosse dotato, Colombo

diede prova da giovanissimo. Con Enrico
Baj e Sergio Dangelo fonda all'inizio degli
anni cinquanta il Movimento Nucleare, il
solo tra i movimenti artistici milanesi che
sarà «in connessione, dal versante di un or-
ganicismo vitalistico e automatico, con le
poetiche del surrealismo» (Vittorio Pago-
ne ). Quando poi, circa un decennio dopo,

andava a esaurirsi l'azione avanguardisti-
ca della pittura, Colombo lasciò il campo,
diretto a misurarsi, da autodidatta, con il
design. Occorre ricordare che siamo agli al-
bori della formazione in disciplina del dise-
gno industriale, che va dotandosi di una
propria autonomia e identità. Bastò per-
tanto poco perché le forme primarie e or-
ganiche di Joe Colombo si dirigessero dalla
pittura nucleare al design come nelle sedu-
te (poltrona Elda, 1963; poltrona 'Tube
Chair, '69) o nei servizi da tavola (bicchieri
Double, '71). Accadde altrettanto con l'ap-
plicazione delle materie plastiche: dall'a-
zienda paterna di conduttori elettrici ai
prodotti in ABS per Kartell (carrello Boby,
1970) o per Elco-Bellato (carrello Robot,
'69). Lo stesso si può dire riguardo all'appli-
cazione della «serialità strutturale», migra-
ta dalle ricerche del Movimento dell'Arte
Programmata - non solo del fratello Gian-
ni - nei suoi disegni per l'industria.
E così chele «pulsioni immaginative» di

Colombo si originano in una concatenazio-
ne singolare di eventi che condussero a
una concezione spaziale ed estetica dell'a-
bitare mai disgiunta dalla realtà urbana.
Seppure «affascinato dai futurologi», co-
me scrive Domitilla Dardi in catalogo, le
sue proposte nonne condividono appieno
né le prospettive, spesso distopiche, né i
metodi. «Voglio parlare di ricerche speri-
mentali proiettate nel futuro - avrà modo
di precisare - che non sono nate da fanta-
sie formali o da fantascienza». Quando du-
rante la XTriennale (1954), vede le sue tele
accanto ai lavori del Movimento Interna-
zionale per la Bauhaus Immaginista, è an-
che curioso spettatore al primo congresso
dell'Industriai design che si organizza nel
palazzo di Muzio. Finché si dipinge si può
rifiutare qualsiasi regola, ma è il confronto
con la serialità industriale che lo attrae ed
è con essa che intende misurarsi.

L'apporto più innegabile che vi darà e
che lo rende attuale oggi, è l'idea di flessibi-

Carrelli, poltrone, lampade e i geniali monoblocchi

polifunzionali: esce da Silvana il catalogo ragionato

dei designer milanese, a cura di Ignazia Favata

lità e di adattabilità nell'organizzare l'abi-
tare, che dalla casa si estende alla città. Al-
le veloci trasformazioni sociali e alla pro-
gressiva perdita del lavoro dell'«operaio vi-
vo» che «diventa attività della macchina»,
per dirla con il Marx dei Grundrisse, Colom-
bo risponde, rifiutando la staticità del pro-
dotto, con soluzioni più complesse quali le
«strutture abitabili»: qualcosa di diverso
dall'oggetto tipizzato, e il tentativo di evi-
tare la totale integrazione del designer con
l'industria.

Nel 1972, invitato al MoMA da Emilio
Ambasz per la mostra Italy, New Domestic
Landscape, egli illustrerà questa sua conce-
zione dell'habitatpresentando quattro mo-
noblocchi (Kitchen, Cupboard, Bed and Pri-
vacy, Bathroom), che seppure non più in
produzione - come si evince dal catalogo
-, rappresentano l'espressione più matura
dell' «antide sign». E l'habitat, per Colombo,
adover «rispondere alle funzioni fisico-psi-
cologiche, alla natura introversa ed estro-
versa dell'uomo». L'arredamento sarà de-
stinato a sparire, l'habitat «sarà dappertut-
to». Non c'è posto né per l'autocostruzio-
ne, perché la serialità industriale è una
condizione incontrastabile, né per elitarie
invenzioni ludiche o simboliche, perché
le relazioni tra arte e tecnica non si risolvo-
no nel linguaggio. Per Colombo, piuttosto,
è il metodo che s'impone sopra ogni cosa.
Non è un caso che sia stato Munari il

collega a lui più vicino. Insieme hanno di-
mostrato, pur nella loro differenza d'età
e d'interessi, l'importanza del processo
progettuale per definire con coerenza il
prodotto industriale. Ciò che distingue,
infatti, il designer dall'artista, come dis-
se proprio Munari ricordando Joe, è che
il primo «non ha stile, perché il designer
progetta per dare uno stile a un prodotto
o a un'azienda». Il suo lavoro si riconosce
peri «valori oggettivi»; quanto poi questi
siano aleatori e contraddetti, è una que-
stione aperta: che come ci ricorda Colom-
bo, va oltre sia la «casa-contenitore», sia
l'arredo, suo «contenuto».

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
5
0
1

Settimanale



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

09-05-2021
1+5RLIflSDOMFNICA

Joe Colombo, Habitat
futuribile Visiona 1
al Salone Interzum
di Colonia e al Museo
della Scienza
e della Tecnica di Milano,
1969; sotto, il designer
ritratto con la poltrona
Elda

Habitat ler l'èra atomica.
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